In questa campagna elettorale, oltre a tante altre anomalie, ne stiamo vivendo una per noi particolarmente intollerabile.

Ancora una volta la scarsa presenza delle donne in lista, in posizione eleggibile, a fronte di un 52% di elettrici.

Soprattutto però, sono assenti, in questa campagna elettorale, le parole delle donne, le loro priorità, le loro proposte di cambiamento culturale, politico ed economico per tutto il Paese.

Perché di questo si tratta: non certo solo di quote rosa.

Vogliamo perciò, oggi, provare a ragionare su come potrebbe e dovrebbe essere la nostra società se questa valorizzasse a pieno l’apporto teorico e pratico delle donne.

Questo in una prospettiva di cambiamento degli assetti politici attuali, visto che, più di altri, le donne hanno bisogno di un mutamento profondo, per fare saltare luoghi comuni, vecchie incrostazioni culturali ed occupare un posto che sia di agio nella società.

Su questo tema invitiamo ad intervenire le donne, con un loro contributo di idee, per essere presenti ad Avellino, nel dibattito elettorale.
                                                           Centrodonna Avellino

Donne che entrano in Politica, con la forza delle parole delle donne.

Come fare in modo che altre parole entrino nelle istituzioni, nella politica, nel mondo del lavoro?

È veramente così impossibile pensare che la vita, con le sue urgenze, la sua verità, entri nello spazio pubblico, finora rigidamente governato dagli uomini?

Eppure questo è stato il senso della rivoluzione femminista avviata negli anni settanta: No alla rigida separazione di pubblico e privato, per cui all’uomo è stato assegnato il governo della politica e alle donne la cura della casa e degli affetti.

Le donne si candidano ad essere protagoniste della Politica, ma ad una condizione irrinunciabile: coniugare insieme personale e politico, dicendo no ad un mondo pubblico arido e burocratico, chiuso al contributo di tutto ciò che è altro da sé.

Un mondo in cui non compaiono le parole dei bisogni reali di donne e uomini; che poi sono sempre le stesse:

felicità, partecipazione, dignità, responsabilità comune.

Alla questione urgente e oggi improrogabile della partecipazione e presenza delle donne nei momenti decisionali della vita pubblica, appuntamento rispetto al quale l’Italia conosce un imperdonabile e anacronistico ritardo, lo Stato ha dato alle donne una risposta inadeguata, non all’altezza della questione: le politiche delle pari opportunità.

Politiche ispirate, sotterraneamente, all’idea di una minorità da difendere e sostenere, non di una forza da valorizzare, nell’interesse generale.

Politiche di difesa, che creano piccoli spazi di inclusione per le donne, senza porsi l’obiettivo di cambiare l’impostazione generale del mondo della politica e del lavoro, politiche che ribadiscono e fanno introiettare alle donne stesse l’idea di una inadeguatezza, in un gioco perverso di proiezioni che aggravano quello che vorrebbero sanare.

Per inserire le donne, a pieno diritto, sanando così una ingiustizia storica, bisogna ripensare tutto: dalla politica al mondo del lavoro, dalla società alla cultura.

Quale è la realtà attuale per le donne?

Nel mondo del lavoro le donne occupate sono poco più del 30% ed al Sud ancora meno.

Il 70% del lavoro precario, quello senza diritti, è donna.

Le giovani donne sono costrette a dover scegliere tra maternità e lavoro. Sono lasciate sole a risolvere la conciliazione tra famiglia e lavoro, in assenza di reali politiche familiari, e gli effetti si vedono in una drammatica caduta delle nascite, soprattutto al Sud.

Le donne sono costrette ad omologarsi ad una organizzazione del lavoro che le ignora o, peggio, che le considera un ostacolo.

Peggiore è la condizione delle donne in politica.

Le donne elette nelle assemblee legislative sono circa il 10% e spesso sono cooptate ed escluse dalle scelte che riguardano le politiche generali.

Eppure le loro competenze spaziano dalla ingegneria alla medicina, dall’economia alla cultura giuridica ed hanno gli strumenti culturali e professionali per affrontare le questioni di interesse pubblico generale.

Intanto lo spazio pubblico si sta autodistruggendo, offre sempre meno opportunità di libertà a tutti: uomini e donne.

Ha bisogno di dividere e non di unire.

Prevedere la presenza a pieno titolo delle donne in Politica e nel mondo del lavoro significa introdurre nella società un concetto di realtà-altra e un modo di gestire il lavoro-altro e far avanzare una logica contraria alle divisioni, alle contrapposizioni, alle gerarchie.

A fronte della complessità delle proposte avanzate dalle donne, più che le strategie delle pari opportunità, finora inefficaci e che si sono rivelate, per questo, timide e deboli, occorre inaugurare il tempo delle grandi riforme culturali capaci di ribaltare la logica per cui basta fare un po’ di spazio nell’esistente per accogliere le donne.

Occorre cambiare i cardini, i meccanismi di funzionamento del sistema in generale.

Occorre avanzare proposte coraggiose di leggi che cambino i tempi lunghi della mentalità e attacchino i punti deboli di sofferenza democratica delle donne.

Bisogna creare le condizioni per cui la politica, il mondo del lavoro, considerino una ricchezza per tutti la diversità femminile, una risorsa irrinunciabile per la Democrazia compiuta e per lo Sviluppo.

Così ora non è.

Di fronte ad uno Stato per cui le donne nello spazio pubblico sono invisibili, da contenere nel numero e nelle responsabilità, noi donne che facciamo?

Ci ritiriamo, come peraltro sta già avvenendo?

Scegliamo la libertà o la necessità di non esserci perché lo spazio pubblico non ci somiglia e ci è estraneo o lavoriamo in un’altra direzione?

L’alternativa c’è.

Prendere consapevolezza che nello spazio pubblico noi non ci siamo e che questo non avviene per nostra inadeguatezza.

E la nostra assenza-esclusione è tanto più anacronistica perché oggi incontriamo tutti i giorni donne che sanno muoversi nella società, si danno da fare per sé e, al tempo stesso per gli altri e il mondo, non affascinate dal richiamo del potere, non succubi dei più forti, donne che vivono con intensità la loro vita in relazione con gli altri.

L’alternativa è entrare in politica forti della propria differenza di genere e pronte a segnare di sé questo spazio, perché parli anche delle donne.

Sentirci cittadine perché viviamo e lavoriamo in una società pensata anche dalle donne, segnata dalla nostra cultura, questa volta ricchezza per tutti: donne e uomini.
Partecipare alla politica in una ottica di genere è necessario, perché la forza delle donne sia talento da investire nel mondo comune, con un ritorno di guadagno per tutti.

È necessario agire, esercitare, rendere visibile la nostra consapevolezza che non c’è niente che ci è estraneo e che tenerci fuori dai consigli di amministrazione o dalle assemblee legislative, là dove si decide della qualità della vita di uomini e donne e soprattutto dei giovani, è, e ormai appare sempre più essere, un atto di espropriazione, fuori dal tempo della modernità, perché non ha nessuna giustificazione culturale e sociale, ma rappresenta solo un arroccamento in antichi privilegi.

Di donne autorevoli, ricche di esperienza, sagge e prudenti e nette e determinate, in Italia in questi anni, come nel resto d’Europa, ne conosciamo tante.

Donne ricche di teoria e di desiderio di spendersi e cimentarsi.

E se pensassimo e lavorassimo in questa direzione, prevedendo spazi e opportunità ancora oggi negati?

Ma è necessario che nuovi scenari politici si aprano, anche col nostro consapevole contributo.

I tempi sono maturi.

                                                                                  Centrodonna
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